1° GIORNO
1. Lancio del tema
2. Consegna ai ragazzi dell’allegato n. 2: Perché i salmi (file scaricato da qumran2, a cui ho aggiunto una tabella con alcuni salmi scelti, che i ragazzi potranno leggere e condividere insieme alla fine o in un momento particolare del campo)
3. Testimonianza: Suor Anna Nobili (disponibile su youtube – Mtv il testimone), preghiera sulla vocazione di Mons.Bello (idem)
4. Lettura del primo brano: 1 Sam 16,1-13
1Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 2Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». 5Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». 8Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 9Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 10Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama.

5. Salmo della giornata: 88 (89), 21-38

21
Ho trovato Davide, mio servo,


con il mio santo olio l’ho consacrato;

22
la mia mano è il suo sostegno,


il mio braccio è la sua forza.

23
Su di lui non trionferà il nemico


né l’opprimerà l’uomo perverso.

24
Annienterò davanti a lui i suoi nemici


e colpirò quelli che lo odiano.

25
La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui


e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte.

26
Farò estendere sul mare la sua mano


e sui fiumi la sua destra.

27
Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,


mio Dio e roccia della mia salvezza”.

28
Io farò di lui il mio primogenito,


il più alto fra i re della terra.

29
Gli conserverò sempre il mio amore,


la mia alleanza gli sarà fedele.

30
Stabilirò per sempre la sua discendenza,


il suo trono come i giorni del cielo.

31
Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge


e non seguiranno i miei decreti,

32
se violeranno i miei statuti


e non osserveranno i miei comandi,

33
punirò con la verga la loro ribellione


e con flagelli la loro colpa.

34
Ma non annullerò il mio amore


e alla mia fedeltà non verrò mai meno.

35
Non profanerò la mia alleanza,


non muterò la mia promessa.

36
Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre:


certo non mentirò a Davide.

37
In eterno durerà la sua discendenza,


il suo trono davanti a me quanto il sole,

38
sempre saldo come la luna,


testimone fedele nel cielo».

5. Attività pomeridiana:

a. Cosa sappiamo di Davide?

b. Origine di Davide (Betlem).

c. Il più piccolo, il meno considerato… 

d. Come giudico gli altri, come giudico me stesso

e. Oppongo resistenza allo Spirito del Signore? Seguo con docilità la sua via? Studio di cercarla? Piego la volontà di Dio ai miei gusti? 
7. Preghiera vespertina: Mt 5,1-13
1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

5Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Segno della sera: IL SALE: preparare per i ragazzi una  pagnotta di pane salato e una di pane sciapo.
9. Compieta

Esame di coscienza (1° sera): 
“Prima di tutto un sentimento di viva riconoscenza verso Dio, che nel corso dell'intera giornata ci ha avvolto nella paterna sua provvidenza, ci ha protetto contro le tentazioni e preservati da molti peccati; perchè, senza l'aiuto della sua grazia, saremmo caduti in numerose colpe. Non potremmo quindi ringraziarlo mai troppo; ma lo faremo in modo pratico usando meglio dei divini suoi doni.”  Tracce pratiche:

a. Da quando ci siamo svegliati, per cosa ringrazio il Signore?

b. Proviamo a scendere nelle minuzie, cioè vediamo l’opera del Signore ovunque.
c. Ringraziamolo in cuor nostro di averci donato TUTTO ciò che ci circonda …

d. Ringraziamolo anche per quello che non ci ha dato: anche questa è la sua volontà.

Attività manuale del campo: costruire una cetra (Davide, cantore e autore dei salmi) con compensato e filo di nylon.
2° GIORNO
1. Tema della giornata: il rapporto con le cose e il mio stile di vita
2. Lettura del giorno: 2 Sam 24,1-10
1L’ira del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: «Su, fa’ il censimento d’Israele e di Giuda». 2Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». 3Ioab rispose al re: «Il Signore, tuo Dio, aumenti il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re, mio signore, possano vederlo! Ma perché il re, mio signore, vuole questa cosa?». 4Ma l’ordine del re prevalse su Ioab e sui comandanti dell’esercito, e Ioab e i comandanti dell’esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del popolo d’Israele.

5Passarono il Giordano e cominciarono da Aroèr e dalla città che è a metà del torrente di Gad su fino a Iazer. 6Poi andarono in Gàlaad e nella terra degli Ittiti a Kades, andarono a Dan-Iaan e piegarono verso Sidone. 7Andarono alla fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a Bersabea. 8Percorsero così tutto il territorio e dopo nove mesi e venti giorni tornarono a Gerusalemme. 9Ioab consegnò al re il totale del censimento del popolo: c’erano in Israele ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila.

10Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza».
3. Salmo della giornata: Salmo 49 (48)

2
Ascoltate questo, popoli tutti,


porgete l’orecchio, 
voi tutti abitanti del mondo,

3
voi, gente del popolo e nobili,


ricchi e poveri insieme.

4
La mia bocca dice cose sapienti,


il mio cuore medita con discernimento.

5
Porgerò l’orecchio a un proverbio,


esporrò sulla cetra il mio enigma.

6
Perché dovrò temere nei giorni del male,


quando mi circonda la malizia


di quelli che mi fanno inciampare?

7
Essi confidano nella loro forza,


si vantano della loro grande ricchezza.

8
Certo, l’uomo non può riscattare se stesso


né pagare a Dio il proprio prezzo.

9
Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita:


non sarà mai sufficiente

10
per vivere senza fine


e non vedere la fossa.

11
Vedrai infatti morire i sapienti;


periranno insieme lo stolto e l’insensato


e lasceranno ad altri le loro ricchezze.

12
Il sepolcro sarà loro eterna dimora,


loro tenda di generazione in generazione:


eppure a terre hanno dato il proprio nome.

13
Ma nella prosperità l’uomo non dura:


è simile alle bestie che muoiono.

14
Questa è la via di chi confida in se stesso,


la fine di chi si compiace dei propri discorsi.

15
Come pecore sono destinati agli inferi,


sarà loro pastore la morte;


scenderanno a precipizio nel sepolcro,


svanirà di loro ogni traccia,


gli inferi saranno la loro dimora.

16
Certo, Dio riscatterà la mia vita,


mi strapperà dalla mano degli inferi.

17
Non temere se un uomo arricchisce, 


se aumenta la gloria della sua casa.

18
Quando muore, infatti, con sé non porta nulla


né scende con lui la sua gloria.

19
Anche se da vivo benediceva se stesso:

«Si congratuleranno, perché ti è andata bene»,

20
andrà con la generazione dei suoi padri,


che non vedranno mai più la luce.

21
Nella prosperità l’uomo non comprende,


è simile alle bestie che muoiono.

4. Attività:
a. Le cose che ci circondano.
b. L’uso e l’abuso.

c. Dio ci dà gli oggetti per la sua gloria.

d. Quanto gli oggetti e le cose ci condizionano.
e. Allegato n.1

7: Vangelo Lc 15,15-21

In quel tempo, Gesù disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

16Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 17Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 18Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. 20Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 21Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
9. Compieta

Esame di coscienza (2° sera):

Dopo aver ripetuto brevemente l’esame della sera passata (aggiornato ovviamente al giorno che è passato), ripassiamo a mente gli oggetti, le cose, e infine le persone che abbiamo incontrato, ciò che abbiamo detto e ciò che abbiamo fatto, e l’intenzione con cui l’abbiamo detto e fatto. Qual era il fine? Per tutte le volte che abbiamo scambiato gli altri, ma soprattutto Dio per un mezzo e non per il fine, chiediamo perdono al Signore.
3° GIORNO
1. Tema della giornata: Il peccato di Davide, il nostro peccato
2. Lettura del giorno (mattina): 2 Sam 11,1-17:
1All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 2Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. 3Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». 4Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.

5La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». 6Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. 7Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. 8Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. 9Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. 10La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». 11Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». 12Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. 13Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

14La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. 15Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». 16Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. 17Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.
3. Lettura del pomeriggio: 2 Sam 12,1-15
1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. 2Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, 3mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. 4Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

5Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. 6Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». 7Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. 11Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. 12Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».

13Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. 14Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». 15Natan tornò a casa.
4. Salmo della giornata: Salmo 50

1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2 Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.

3
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;


nella tua grande misericordia


cancella la mia iniquità.

4
Lavami tutto dalla mia colpa,


dal mio peccato rendimi puro.

5
Sì, le mie iniquità io le riconosco,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

6
Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto:


così sei giusto nella tua sentenza,


sei retto nel tuo giudizio.

7
Ecco, nella colpa io sono nato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.

8
Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo,


nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

9
Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro;


lavami e sarò più bianco della neve.

10
Fammi sentire gioia e letizia:


esulteranno le ossa che hai spezzato.

11
Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.

12
Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.

13
Non scacciarmi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.

14
Rendimi la gioia della tua salvezza,


sostienimi con uno spirito generoso.

15
Insegnerò ai ribelli le tue vie


e i peccatori a te ritorneranno.

16
Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza:


la mia lingua esalterà la tua giustizia.

17
Signore, apri le mie labbra


e la mia bocca proclami la tua lode.

18
Tu non gradisci il sacrificio;


se offro olocausti, tu non li accetti.

19
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;


un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

20
Nella tua bontà fa’ grazia a Sion,


ricostruisci le mura di Gerusalemme.

21
Allora gradirai i sacrifici legittimi,


l’olocausto e l’intera oblazione;


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.

5. Attività:
a. Secondo Pio XII il problema grande della modernità è aver smarrito il senso del peccato. Cos’è il peccato per te?

b. Pensa ad una tua personale caduta abituale nel peccato? Come inizia?

c. Individua il tuo peccato abituale.

d. Riconosci quando hai peccato? E, dopo averlo riconosciuto, come ti confronti con la misericordia di Dio?

e. Segno per le confessioni: filo della cetra spezzato.
f. Far comprendere ai ragazzi che il male provoca una crescita sempre continua di sé…

6. Deserto personale
7. Celebrazione penitenziale: v. allegato
4° GIORNO
1. Tema del giorno: Dio perdona tutto. Fare la volontà di Dio, nella missione e nelle difficoltà della testimonianza.
2. Brano del giorno: Davide e Simei (2 Sam 15-16)
30Davide saliva l'erta degli Ulivi; saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva… 5Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della stessa famiglia della casa di Saul, chiamato Simeì, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando 6e gettava sassi contro Davide e contro tutti i ministri del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla destra e alla sinistra del re. 7Simeì, maledicendo Davide, diceva: «Vattene, vattene, sanguinario, scellerato! 8Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne tuo figlio ed eccoti nella sventura che hai meritato, perché sei un sanguinario». 9Allora Abisài figlio di Zeruià disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». 10Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Zeruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: Maledici Davide! E chi potrà dire: Perché fai così?». 11Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi ministri: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: Quanto più ora questo Beniaminita! Lasciate che maledica, poiché glielo ha ordinato il Signore. 12Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». 13Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simeì camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e, cammin facendo, imprecava contro di lui, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. 14Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano e là ripresero fiato.

3. Testimonianza di una famiglia o di una vocazione alla vita religiosa: come ho colto il mistero di Dio? Come discernere la volontà di Dio nella mia vita? Come affrontare una scelta definitiva?
4. Riguardo al tema del perdono, due testimonianze riguardo ad esso:

Due storie di perdono:

Maria Goretti nasce il 6 ottobre 1890 a Corinaldo (AN). La famiglia numerosa, per motivi di lavoro, è costretta a spostarsi di continuo, fino alle paludi pontine, in particolare a Ferriere di Conca (LT). La famiglia è molto religiosa e educa Marietta (così la chiamavano) ai più alti valori del cristianesimo. Muore giovanissimo il padre, lasciando la famiglia numerosa con tante bocche da sfamare. In casa Goretti tutti lavorano e per un certo periodo si uniscono alla famiglia Serenelli per portare avanti tutti i campi. Alessandro Serenelli, ragazzo poco più grande di Marietta, ha viaggiato e ha conosciuto le bruttezze del mondo, si è abituato al peccato, e, tornato a casa non vede l’ora di poter esercitare quello di cui ha sempre sentito parlare. Mette gli occhi su Marietta e la tormenta parecchio tempo, con delle avances e delle provocazioni; Maria Goretti si rifiutò sempre, volendo conservare la santità del suo corpo e del suo spirito, in nome del vangelo a cui è sempre stata educata. Un giorno, il 5 luglio 1902, Alessandro con una scusa chiama Marietta in una casa e vuole violentarla, Marietta lo respinge e lui, accecato dalla rabbia, prende un punteruolo del padre defunto e lo conficca 17 volte nel petto di Marietta. Trasportata con una carrozza nel vicino ospedale, tra atroci dolori, Marietta compie il gesto che manifesterà tutta la sua santità…(A questo punto è bene terminare la storia con la visione dell’ultima parte del film su S. Maria Goretti, precisamente dal minuto 82 circa)

François Xavier Nguyên Van Thuân nacque il 17 aprile 1928 a Phu Cam, paesino in provincia di Huê (Viêt Nam). Primo di otto figli e nipote del primo Presidente della Repubblica del Vietnam del Sud Ngo Dinh Diem, discendeva da una famiglia che annoverava nel suo albo genealogico numerosi martiri.

Nel 1885 tutti gli abitanti del villaggio di sua madre erano stati bruciati nella chiesa parrocchiale, eccetto suo nonno, che in quel tempo studiava in Malesia. E prima ancora, tra il 1698 al 1885, i suoi antenati paterni furono vittime di molte persecuzioni. Il suo bisnonno paterno, insieme con gli altri familiari, era stato forzatamente assegnato a una famiglia non cristiana in modo che perdesse la fede.
Ricevette da sua madre Elizabeth, sin da bambino, un’educazione di forte impronta cristiana e maturò presto la scelta di intraprendere la vita religiosa. L’11 giugno 1953 venne ordinato sacerdote, studiò Diritto Canonico a Roma e partecipò a Corsi Spirituali e Apostolici nell’Europa di quel tempo. Al suo ritorno in Vietnam lavorò, per un certo periodo, nel campo della formazione dei sacerdoti, prima come professore e poi come rettore del seminario. Successivamente, il 24 giugno 1967, viene nominato Vescovo della Diocesi costiera di Nha Trang di cui era stato sino ad allora Vicario Generale. Il suo impegno a Nha Trang sarà molto intenso.

Sotto la sua guida, nell’arco di otto anni, i seminaristi maggiori passano da 42 a 147, mentre quelli minori da 200 diventano 500. Il 24 aprile 1975, una settimana prima che Saigon cadesse nelle mani dei comunisti del Vietnam del Nord, Van Thuân venne promosso da Papa Paolo VI Arcivescovo Coadiutore di Saigon (oggi Ho Chi Min). Il 15 agosto 1975, giorno della festa dell’Assunta, fu convocato presso il Palazzo dell’Indipendenza, consegnato ai militari della Regione, portato in una piccola parrocchia di Cay Vong ed imprigionato senza alcun motivo, da parte dei comunisti del Vietnam del Nord.

Trascorrerà in prigione ben 13 anni, nove dei quali in isolamento, senza essere mai processato e senza che gli venissero mai formulari i capi d’accusa per i quali era in prigione. L’unica ragione addotta dai suoi carcerieri fu quella d´essere parte di un complotto tra il Vaticano e gli imperialisti.

Durante questi anni di prigionia conobbe la terribile prigione di Phu Khanh e il campo di rieducazione di Vinh Phu nel Vietnam Settentrionale. Questa le parole del Cardinale Van Thuân “Quando sono stato arrestato, ho dovuto andarmene subito,a mani vuote. L’indomani, mi è stato permesso di scrivere ai miei per chiedere le cose più necessarie:vestiti, dentificio… Ho scritto: ‘Per favore, mandatemi un pò di vino, come medicina per il mal di stomaco’. I fedeli subito hanno capito. Mi hanno mandato una piccola bottiglia di vino per la Messa, con l’etichetta ‘medicina contro il mal di stomaco’, e delle ostie nascoste in una fiaccola contro l’umidità.[…] Non potrò mai esprimere la mia grande gioia; ogni giorno con tre gocce di vino e una goccia d’acqua nel palmo della mano, ho celebrato la Messa. Era questo il mio altare ed era questa la mia cattedrale! […] Ogni volta avevo l’opportunità di stendere le mani e di inchiodarmi sulla croce con Gesù, di bere con lui il calice più amaro. […] Erano le più belle messe della mia vita”.

La celebrazione dell’Eucaristia è stata in quei tredici anni di persecuzione il momento centrale delle sue giornate.

“In quei terribili anni di isolamento, i più duri della mia vita – ha ricordato spesso il Prelato vietnamita – vedevo solo due guardie che avevano l’ordine di non rivolgermi parola. Mi sentivo abbandonato da tutti e ho provato la stessa sofferenza di Gesù, solo sulla Croce. Ho pensato ai miei parrocchiani, ai fedeli, ai sacerdoti, ai religiosi, ai seminaristi che erano fuori, anche loro abbandonati e nella sofferenza, molti uccisi. In quell’abisso della mia debolezza, fisica e mentale, ho ricevuto la Grazia della Madonna. Non potevo più celebrare, ma ho recitato centinaia di volte l’Ave Maria, e la Madonna mi ha dato la forza di essere unito a Gesù inchiodato sulla Croce: ho sentito come Gesù abbia potuto salvare l’Umanità, lì, solo sulla Croce, nell’immobilità assoluta.”

Era in isolamento ad Hanoi quando una ufficiale della polizia gli portò un piccolo pesce che lui avrebbe dovuto cucinare. Il pesce era avvolto in due pagine dell’ “Osservatore Romano”, che la polizia usava requisire quando arrivava per posta. Senza farsi notare egli lavò bene quei due fogli e li fece asciugare al sole, conservandoli quasi come una reliquia. Nell’isolamento della prigione, quelle due pagine erano per lui un segno di unione con Roma e la cattedra di Pietro.
Il suo comportamento non mancò di attirare l’attenzione delle guardie che, in alcun modo, riuscivano a spiegarsi la compostezza e la serenità di quell’uomo solo. “Perché tu non ci odi?”, gli domandavano loro esterrefatti. “Perché Gesù mi ha insegnato ad amare tutti”, rispondeva Van Thuân: “Se non lo facessi non sarei più degno di chiamarmi cristiano”.

Il 21 novembre 1988 venne scarcerato e, sebbene fosse terminato il suo periodo di prigionia, non ebbe il permesso di raggiungere, il 28 novembre 1988, il suo posto di Arcivescovo Coadiutore a Ho Chi Min (l’antica Saigon). Gli venne quindi assegnata una residenza nella casa dell’Arcivescovo di Hanoi.

Durante un soggiorno a Roma, nel settembre del 1991, si rese conto che il governo vietnamita non lo avrebbe più lasciato rientrare nel suo paese, era stato espulso. Cominciò quindi a lavorare in Vaticano e, il 24 giugno 1998, Papa Giovanni Paolo II lo nominò Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace. Poi, nell’anno del giubileo del 2000, volle che proprio lui, il vescovo Van Thuân, predicasse gli esercizi spirituali per il Papa e la Curia Romana. Nel Concistoro dell’anno successivo, precisamente ilo 21 febbraio 2001, fu creato Cardinale. Morì il 16 settembre 2002.
Giovanni Paolo II, nel 2000 al termine degli esercizi spirituali per la Quaresima, predicati proprio dal cardinale Van Thuan, riferendosi a quest’ultimo disse: “Testimone egli stesso della Croce nei lunghi anni di carcerazione in Viêt Nam, ci ha raccontato frequentemente fatti ed episodi della sua sofferta prigionia, rafforzandoci così nella consolante certezza che quando tutto crolla attorno a noi e forse anche dentro di noi, Cristo resta l’indefettibile nostro sostegno”.
